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/ / TG3 ha 
raddoppiato 
il pubblico 

La RAI ha diffuso! dati rile-
vati dal Servizio Opinioni deh 
la TV pubblica sull'ascolto del 
TG3: media giornaliera un 
milione di telespettatori» pun* 
la massima il 14 dicembre con 
un milione e mezzo. La notizia 
è stata accolta con sollievo dal* 
la redazione del TG3, perché 
queste cifre — anche se non 

fodono ancora del* 

•affidabilità* che sarà garan
tita solo dall'orma! prossimo 
sistema di rilevamento dati e* 
lettronlco — rappresentano il 
raddoppio dell'utenza rispetto 
«irai. 

Paul Nadar 

Parigi per un 
mese capitale 

della fotografia 
Nostro servizio 

PARIGI — Da più di un mese una 
mappa dettagliata di Parigi ed un 
grosso catalogo sono indiche nubili per 
correre da musei a gallerie, da centri 
culturali a bilioteche requisiti da Paris 
Audiovisuel e dalla direzione degli Af* 
fari Culturali del Comune di Parigi per 
la più grande mostra di fotografia mai 
organizzata In Europa. Seconda edizio
ne di una formula lanciata neU'autun-
no del 1980, il -Mese della Foto» è ora* 
mai diventato un'istituzione, una ras* 
segna unica nel suo genere che, mal* 
grado la sua volontaria dispersione, 
non può passare inosservata dal gran* 

de pubblica Più di 80 esposizioni, 300 
fotografi, 12 mila immagini, senza 
contare le manifestazioni annesse: di* 
battiti, conferenze, rappresentazioni 
teatrali, un colloquio organizzato addi* 
rittura alla Sorbona, e per la prima voi* 
ta in Francia una vendita all'asta di 
preziose collezioni di foto destinata a 
consacrare un mercato d'arte nascen
te. 

Il Comune di Parigi, principale pro
motore del -Mese della Foto* raccoglie 
cosi i frutti del successo di una politica 
culturale ambiziosa e intelligente. In 
pieno periodo preelettorale (le munici
pali sono previste in marzo) Chirac di
spone di una nuova «vetrina culturale» 
e dimostra cosi di poter promuovere 
manifestazioni che sfidano le impe
tuose ambizioni di Jack Lane. Parigi e 
il suo Comune, interessandosi seria
mente alla fotografia, ne hanno fatto 
per primi un avvenimento culturale, 
un servizio pubblico. Hanno infatti per 
primi affermato l'importanza della fo

tografia, un avvenimento al servizio 
della cultura di massa. Una opportuna 
furbizia ha, tra l'altro, contribuito al 
successo della manifestazione, l'inven
zione di un «label», dell'etichetta «Me
se della foto», che viene concessa alle 
produzioni più varie, mostre, libri, 
conferenze, ecc. L'etichetta «Mese della 
foto» qualifica prodotti molto diversi: 
una dozzina di mostre importanti or* 
ganizzate e finanziate dal Comune 
stesso, altre più modeste e circoscritte, 
organizzate da musei, associazioni e 
organismi privati (tutte le grandi mar* 
che di macchine fotografiche sono pre
senti) che cosi approfittano dell'onda
ta di entusiasmo e di curiosità genera* 
le. 
' Non esiste un unico filo conduttore 
né un tema esplicito comune alle varie 
esposizioni, ma a ben vedere, si nota 
che c'è un percorso didattico che rin
tracci'* le tappe più importanti della 
storia della fotografia, dal calctipo al 
grande boom del «picture magazine», 

da Nadar a llrodovitch. -Parigi e i Pa> 
rigini sotto il secondo impero», -La col
lezione Sani Wagstaff-, -Gli autocromi 
della collezione Kahn», «thigcne Atget 
interni parigini», «La collezione dell' 
imperatrice Sissi-, sono alcune fra le 
esposizioni clic offrono un panorama 
di splendide, rare e storiche immagini. 
Uà non mancare anche l'omaggio reso 
a Alcxcy llrodovitch, direttore artistico 
della rivista americana llarper's Da-
zaar il cui stile ha influenzato tutta 
una generazione di grafici e di fotogra
fi. Ce anche un altro percorso che riu
nisce autori e immagini essenziali per 
scoprire le grandi vie della fotografia 
moderna. Il ritratto con Claude llatho, 
Gilles Larrain, le immagini surrealiste 
di Duane Michacls, Rafael Navaro e 
Lesile Krims, ed Infine un omaggio al
la foto cinematografica con un'esposi
zione sui disegni e le foto di Felllni, 
quasi un'ennesima celebrazione del 
culto oramai rituale del personaggio. 

Olivia Olivi 

Il celebre gruppo rock si scioglie. Furono i ribelli 
degli anni Sessanta, la loro musica richiamava 

ancora migliaia di giovani ai concerti, ma 
hanno preferito smettere prima di diventare patetici 

Addio Who 
anche la rabbia va in pensione 

La tournée americana è fi
nita il 17 dicembre. Bilancio: 
un morto, due milioni di bi
glietti venduti, la solita stra
ge di teen-agers che cadono 
dalle gradinate, assaltano il 

( ìalco, ai sgrugnano con la pò-
izia e finiscono all'ospedale. 

Forse, nell'83, faranno un'ul
tima. puntatina d'addio in 
Europa e poi se ne vanno in 
pensione. Chi? Gli Who, na
turalmente, una delle più 
'cattive* e longeve rock band 
della storia: terrore dei geni
tori perbene e simbolo dei 
moda più avvelenati. 

O almeno, questo avveniva 
negli anni 60, quando Roger 
Daltrey istigava le ragazzine 
a scappare di casa e sbeffeg-
giva la morale puritana. Vi
sto e considerato, però, che i 
fans di quei tempi sono rima
sti fedelissimi, diventando a 

loro volta genitori quaran
tenni, gli Who si devono esse
re sentiti a disagio: 'Se aves
simo continuato ancora un 
po' — ha detto Pete To-
wnshend — avremo finito col 
suonare anche per le nonne». 
Contraddizioni del rock 
'n'roll... 

Erano partiti col nome di 
Highnumbers, da una famosa 
cantina londinese in Shepar-
d's Bush, ai tempi di Camaby 
Street, ma a Roma arrivaro
no già ben collaudati nel mar
zo 1967, accompagnati da un 
manager che si chiamava 
Chris Stamp (aveva un fra
tello famoso di nome Teren-
ce, che piaceva tanto a Felli-
ni, ve lo ricordate?) e da una 
fama di giovani «moudifs» 
che faceva impallidire perfi
no i diabolici Stones. La loro 
filosofia verso il mondo era 

racchiusa nella semplice for
mula *fingers up», che vuol 
dire letteralmente 'dita all' 
in su», ed il gesto poco fine 
con cui gli anglosassoni man
dano a farsi sodomizzare. 

Non guardavano in faccia 
nessuno si facevnao largo a 
spintoni, demolivano le ca-
mere d'albergo e non conce
devano autografi. Il gruppo-
spalla erano i Cyan Three, di 
Patty Pravo (la ragazza del 
Piper!), accolti a fischi e in
giurie. Poi, due ore di rock 
•durissimo che più duro non 
si può», e alla fine un'apoca
lisse. Townshend mordeva la 
chitarra e la brandiva come 
una clava, Daltrey prendeva 
a calci amplificatoti fumanti, 
mentre lo scomparso Keith 
Moon (l'ha ucciso la droga\ 
lanciava sul pubblico i pezzi 
della sua batteria. 

Gli organizzatori romani 
non capirono bene il senso del 
rituale, e incautamente man
darono sul palco i pompieri; i 
'beat» italiani, assai più pa
ciocconi dei loro colieghi in
glesi, erano più perplessi che 
deliranti. My Generation, pe
rò, era un 'manifesto» che ri
guardava anche loro: un pez
zo talmente arrabbiato che 
Daltrey lo cantava balbettan
do, con ta bava alla bocca. 

Arroganti, strafottenti, 
snob, violenti più di chiunque 
altro, gli Who sono entrati 
nel mondo del rock afferman
do la loro diversità a squar
ciagola, dando parecchio filo 
da torcere a quell'industria 
musicale che li ha trasforma
ti da semi-dropouts disgusta
ti dall'ipocrisia del Welfare 
State in pop-star miliardarie. 
Sbaglierebbe, però, chi leg

gesse le loro fortune solo in 
chiave di «una e furore», di 
rivolta 'generazionale», ap
punto, senza considerare la 
complessa alchimia di talenti 
diversi che ha reso gli Who un 
caso unico e ne ha impedito 
la decadenza. 

Col declino del beat 'rude», 
infatti, il gruppo arriva alla 
piena maturità espressiva, e 
attraverso una sene di lavori 
discografici non disprezzabili 
(A quiete one e Seti out, so
prattutto) prepara l'opera 
più ambiziosa: Tommy. odis
sea dell'eroe cieco-sordo-mu-
to, mago del flipper, che è in 
assoluto uno dei migliori pro
dotti della cultura rock. 
• Sul piano commerciale, 

Tommy è un successo enorme 
e duraturo, e con gli anni ri
schia addirittura ai diventa
re una gabbia per la creativi

tà del gruppo: se ne fa una 
pomposa versione orchestra
le — eseguita dalla prestigio
sa London Simphony Orche
stra —prima che finisca nel
le mani finissime del maestro 
di Barocco Ken Russell, che 
ne trae un capolavoro cine
matografico, abbondante
mente celebrato. Altre avven
ture sullo schermo con Qua-
drophenia, epopea del duali
smo fra mods e rockers negli 
anni della swningin' London, 
con Sting nella parte del pro
tagonista, e i mitici Kinks in 
quella di comprimari. 

Nel corso del tempo, le ap
parizioni in pubblico degli 
who sono sapientemente do
sate, ed ognuna diventa un 
capitolo nella storia della 
band: da Woodstock e Wem-
bley, dagli anni 60 agli 80. Lo 
show diventa sempre più per
fetto, quasi un circo elettro
nico di laser e di fumo, ma la 
grinta è la stessa di sempre, 
l'atteggiamento rimane pro
vocatorio e sprezzante, l'en
fasi studiata, fatta di movi
menti quasi meccanici, ne
vrotici: Pete Townshend, con 

Suell'aria gelida e allucinata, 
a perito elettronico subur

bano pazzo da legare, John 
Entwistle, una presenza sce
nica immobile e flemmatica, 
un martellamento continuo 
di suoni durissimi; Roger 
Daltreyi showman di energie 
inesauribili, che tratta il mi
crofono con un'abilità da gio
coliere. 

Contrariamente a tanti lo
ro colleghi, non si sono tra
sformati in chansonnier-
rock, non sono affogati in re
trospettive patetiche, non 
hanno vissuto di rendita sui 
vecchi cavalli di battaglia. 
Nonostante la ricchezza del 
loro repertorio, hanno conti
nuato ad accettare la sfida 
delta creatività (o della pro
duttività, se preferite) sfor
nando un programma nuovo 
ad ogni tournée. Il diritto alla 
vita tranquilla, in fondo se lo 
sono guadagnato: 'Quando 
scendo dal palco — dice an
cora Townshend — sono sem
pre coperto di sangue e di li
vidi, e non ho mai idea di co-. 
me me li sono procurati». 
• Dopo vent'anni passati sul. 
filo del rasoio, insomma, que
sta scintillante macchina da 
spettacolo non li diverte più: 
meglio ritirarsi finché il cer
vello è in ordine, prima che ta 
scossa del microfono diventi 
un elettrochoc. 'Spero di mo
rire prima di invecchiare», 
dicevano te parole di My Ge
neration. Poi, col tempo, si 
può anche cambiare idea. 

Filippo Bianchi 
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UN ALTRO GRANDE 
• • • • • • • « • • • 

ANNO DI TV 
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E DI CANZONI 
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Itti, immature 
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QUESTA SETTIMANA 
IN REGALO L'INSERTO 

CON LE PIÙ BELLE CANZONI DELL'ANNO 
• • • • • • • • • • • • • • • • • 

E LE PRIME FOTO 
DEL FIGLIO DI PAOLO ROSSI 

BENTOS a-BOWLES 
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EVERO.SOLO QUATTRO POMODORI SU DIEQ DIVENTANO PELATI ORIO.IL E UN'INVENZIONE ORIO. 


